
I l solo nominare la quiete, o il riposo, 
in un tempo come il nostro fatto di a-
gitazione e di stress, ha il potere di ri-
svegliare sogni, soprattutto in chi, 
giunto a una certa età, ha ancora nella 
memoria i ritmi placidi della civiltà ru-
rale. Per il vero i due termini non sono 
molto diffusi nellõuso, ma il contesto in 
cui sono impiegati è a suo modo rivela-
tore. La quiete, per esempio, ¯ promessa 
da imprese costruttrici a chi, stressato 
dal bailamme del vivere in città, cerca 
case immerse nel verde e nel silenzio. 
Il riposo, poi, senza scomodare quello 
eterno, ¯ per lo pi½ connesso con il rag-
giungimento della pensione. Elementi 
che sono in sé interessanti, ma il riposo 
di cui parla volentieri la letteratura mo-
nastica è ben altro e ben di più. Più che 
descrivere un vuoto, rimasto da noi nel 
termine vacanza, tale riposo dice pie-
nezza, quiete raggiunta quando tutto è 
in ordine, quando ogni potenziale con-
flitto è domato, quando insomma si è 
nella pace. È significativo, in proposi-
to, che il termine più spesso utilizzato 
a dire il contenuto e la qualità di tale 
riposo è il biblico sabato, in cui conver-
gono almeno tre elementi: lõassenza del 
lavoro come peso, la riunione del po-
polo in assemblea, e la gioia della festa 
che si sperimenta nel mettersi insieme. 
È dunque una vittoria sulla fatica, sulla 
solitudine, sulla tristezza. Già qui ci sa-
rebbe da meditare. 

Aelredo di Rievaulx, soprattutto 
nello Specchio della carità, ha fatto del ri-
poso la categoria centrale della sua teo-
logia e della sua spiritualità. Dio è ripo-
so, la Trinità è un riposo di relazioni, la 
carit¨ ¯ riposo, lõamicizia ¯ fondamen-
talmente unõesperienza di riposo (si ri-
cordi lõimmagine dellõamico come di 

un òcuscinoó), il cosmo intero ¯ chia-
mato al riposo come destino finale, la 
creatura umana aspira incessantemente 
a una condizione di riposo. Il principio 
è chiaro: «ogni cosa tende al proprio 
ordine, cerca il proprio posto, e fuori 
dal proprio ordine è inquieta, e dentro 
il proprio ordine trova la quie-
te» (Specchio 1,60). Lõaffermazione ¯ so-
stenuta con riferimenti pratici e vivaci 
alle pietre, ai liquidi e alle piante. Que-
sto ordine è anche intrinseco alle cose, 
che sono composte di òpartió, ma la 
cui òparzialit¨ó esige un traguardo di 
completezza e di armonia perché 
lõessere viva e funzioni: çse fai attenzio-
ne con diligenza ai singoli corpi, vedrai 
chiaramente che ciascuno risulta fatto 
di più parti, che le parti si uniscono tra 
di loro come in un vincolo di unità, 
che mantengono lõordine della loro na-
tura, e in questo riposano in una sorta 
di pace, al punto che, se tu volessi ri-
muovere una cosa dalla situazione in 
cui si trova, la pace delle parti ne ver-
rebbe in certa misura sconvolta, fino a 
che, portate nella condizione che tu 
desideri, si riposino nuovamente dopo 
aver ricuperato la tranquillità» (1,61). 

Su questo sfondo Aelredo sviluppa 
una profondissima riflessione sui tre 
sabati, che è quanto dire il riposo che 
sõha da raggiungere nella coscienza del 
singolo, nella rete delle relazioni, e alla 
fine nel rapporto con Dio. È noto co-
me questi tre ambiti possano essere 
invece fonte di non poche inquietudi-
ni. Si pensi al malessere che sperimen-
tiamo in noi stessi quando non siamo 
per qualche ragione in pace, alla diffi-
coltà di gestire in modo pacificante le 
nostre relazioni con le persone, e ai va-
ri disagi che possiamo provare nei con-
fronti di Dio, o per sensi di colpa, o 
per la percezione di essere abbandonati 
o per il senso di inadeguatezza nei con-
fronti del suo amore, o per tante altre 
ragioni. I suggerimenti di Aelredo so-
no, a questo proposito, molto saggi. 
Preferisco esporli con le sue stesse pa-
role. 

 

1. Il riposo della coscienza. 

çQuando lõuomo lascia il tumulto e-
sterno e si raccoglie nel segreto della 
sua mente, e per difendersi dalla folla 
di vacuità che strepitano tutto attorno 
chiude la porta e si mette a perlustrare 
i suoi tesori interiori, se non vede nien-
te di inquieto, niente di disordinato, 
niente che si rivolti a morderlo, niente 
che gli latri contro, ma tutto è sereno, 
tutto in armonia, tutto in pace, tutto 
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Ecumenismo in salsa ambrosiana  

Prove di incontro, dialogo e collaborazione con altri gruppi di gay 
credenti di varie chiese cristiane e con i pastori della diocesi milanese. 

I n oltre 20 anni di attività, il gruppo 
La Fonte ha avuto modo davvero di 
affrontare svariati argomenti, inerenti 
la vita di fede ma anche il vissuto di 
chi lõha frequentato. Io stesso, in circa 
12 anni, ho sentito alcuni di questi te-
mi ritornare ciclicamente nelle discus-
sioni e nelle riflessioni ð sia personali 
che di gruppo ð come un fiume carsi-
co che pare esaurirsi, ma che in realtà 
continua a scorrere nelle profondità 
dei nostri pensieri e, forse, nelle pro-
fondità dei nostri bisogni, veri o 
proiettati che siano. 

Uno dei temi che più spesso ho 
sentito citare, sebbene declinato in 
vari modi, è il rapporto con la gerar-
chia ecclesiale; vuoi nellõimportanza 
della presenza al gruppo di un sacer-
dote quale guida spirituale e punto di 
riferimento, vuoi lamentandoci 
dellõultimo pronunciamento di turno 
della curia vaticana, vuoi ironizzando 
sullõennesimo pettegolezzo di argo-
mento clericale, vuoi proponendo 
contatti e necessità di instaurare rela-
zioni di un qualche tipo con i pastori 
della chiesa ambrosiana e cos³ viaé 
Da un paio di anni, lõiniziativa della 

Veglia di preghiera per le vittime 
dellõomofobia, ha portato ancora pi½ 
acqua a questo particolare fiume. La 
preparazione di questo evento è stata 
infatti unõoccasione per entrare in 
contatto con altri gruppi di omoses-
suali credenti di varie confessioni cri-
stiane:  il Guado, come noi tenden-
zialmente cattolico, il gruppo VAR-
CO collegato alla chiesa Valdese, al-
cuni amici Battisti e Vetero-cattolici, e 
infine il Consiglio delle Chiese Cri-
stiane di Milano durante lõiniziativa 
dellõannuncio ecumenico della Parola 
in San Gottardo. Cõ¯ stato cos³ modo 
anche di valutare non solo le posizio-
ni della gerarchia cattolica, ma anche 
il nostro modo di porci e di vivere la 
Chiesa, in una prospettiva più ampia 
ed articolata; di poter confrontare a-

perture e chiusure, nostre ed altrui, 
con la cartina di tornasole di esperien-
ze simili ma con percorsi ed approdi, 
sia personali che ecclesiastici, diversi. 

In particolare, le difficoltà organiz-
zative dellõesperienza della veglia di 
questõanno ci hanno portato, come 
gruppo e come singoli, ad approfon-
dire il nostro relazionarci con 
lõautorit¨, le sue esigenze ed i suoi 
modi di procedere. 
Gi¨ il primo anno, con lõamico 

Gianni Geraci del Guado, si era pen-
sato di poter celebrare la veglia per le 
vittime dellõomofobia in una chiesa 
cattolica; i tempi ristretti però non la-
sciavano la possibilità di elaborare e 
approfondire la proposta; avevamo 
pertanto accettato con gioia e ricono-
scenza la pronta ospitalità della comu-
nità valdese di Milano. 
Questõanno dunque, memori 

dellõesperienza passata e consci delle 
inevitabili difficoltà di un simile per-
corso, ci siamo mossi per tempo, o 
almeno così pensavamo. I contatti 

con la Curia ambrosiana sono sem-
brati nascere subito sotto buoni au-
spici; certo non ci è stata data come si 
suol dire òcarta biancaó, ma non sem-
bravano esserci chiusure a priori. Pur-
troppo, come tutti sappiamo, le cose 
si sono ben presto incagliate su que-
stioni più di forma che di sostanza, 
più di lessico umano che di Parola di 
Dio. Per le diverse idee e posizioni, 
sia personali che dei gruppi coinvolti, 
non siamo alla fine riusciti a raggiun-
gere una sintesi sulle richieste che ci 
venivano fatte, sebbene queste non 
riguardassero il contenuto e lo sche-
ma della veglia in sé, quanto le moda-
lità e il testo di comunicazione 
dellõevento allõesterno della ristretta 
cerchia dei gruppi e dei loro amici. 

Certo, sotto più di un punto di vi-
sta, anche questo aspetto era impor-
tante, e non poco. Prova ne è che an-
che allõinterno del gruppo La Fonte ¯ 
stato occasione di un intenso dibattito 
nella giornata che abbiamo trascorso 
a Chiaravalle. Senza contare poi che, 
almeno nella mia esperienza, la que-
stione si inserisce nellõaltro fiume car-
sico che attiene agli argomenti della 
visibilità e della testimonianza,        
della discrezione, della prudenza, 
dellõessere percepiti come un gruppo 
troppo intimista o addirittura òcata-
combaleó. 

A Chiaravalle ci siamo dunque 
confrontati, come sempre cerchiamo 
di fare, a cuore aperto e mettendo in 
gioco il nostro vissuto; ne è scaturito 
un dibattito arricchente alla fine del 
quale abbiamo deciso di salvaguarda-
re il percorso che si era già intrapreso 
in comunione con gli altri gruppi di 
omosessuali credenti di Milano. 

La decisione non è stata semplice. 
Ad alcuni di noi non sembrava che le 
variazioni al testo di presentazione 
che ci erano state richieste, lo snatu-
rassero a tal punto da rinunciare, per 
esse, alla possibilità di essere accolti in 
una chiesa cattolica. 
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Non che il fatto in sé di ritrovarsi in 
una tale struttura per una veglia ecu-
menica fosse una novità, tanto meno 
lo era che ci si ritrovassero dei cristiani 
omosessuali. Molti gruppi utilizzano da 
anni strutture cattoliche per i loro in-
contri; La Fonte stessa si ritrova in una 
parrocchia di Milano senza che questo 
desti scalpore o crei scandalo. Pareva 
però un segno di testimonianza parti-
colare che si pregasse per le vittime 
dellõomofobia in casa di chi spesso vie-
ne consideratoñe viene da dire non 
tanto a tortoñparticolarmente restio 
ad aperture esplicite sullõargomento. 
Lõesperienza personale di molti di 

noi è testimonianza che la Chiesa Cat-
tolica sa anche essere accogliente, 
comprensiva, attenta; forse proprio per 
questo alcuni suoi pastori, investiti di 
particolari responsabilità, tendono ad 
essere anche molto prudenti ed a tener 
conto di tutte le realtà cittadine, attenti 
a che non si creino malintesi ed equi-
voci. 

Del resto è compito di ogni cristia-
no rendere testimonianza dellõoperato 
della Grazia nella propria vita, al di là 
degli inviti alla prudenza e dei consigli 
su come meglio operare. Non sempre 
lõassennatezza va dõaccordo con la te-
stimonianza, ma non è nemmeno det-
to che sempre siano in conflitto. Con 
la nostra scelta abbiamo forse rischiato 
di dare lõimpressione di cedere ad un 
moto di orgoglio nello scegliere di ac-
cettare lõaccoglienza della Chiesa Batti-
sta, si è forse compiuto un gesto pro-
fetico nellõaccettare lõaccoglienza di u-
na chiesa dove la questione dellõomo-
sessualità non fa meno problema che 
in casa cattolica. Si spera di aver dato 
un segnale ai nostri pastori, testimo-
niando al contempo la volontà di rima-
nere saldamente ancorati alla chiesa 
cattolica e lõinsofferenza nel non com-
prendere prudenze a volte considerate 
eccessive, in pastori che sembrano te-
mere che gli venga chiesta ragione del 
loro accompagnarsi a peccatori e pub-
blicani. Si è chiarito con noi stessi e 
con gli altri gruppi, che la prospettiva 
della Fonte è di servizio alla persona, 
allõinterno della fede e della Chiesa 
Cattolica, che in nessun modo il grup-
po si pone obiettivi òpolitició. Certa-

(Continua a pagina 8) 

Estrazioni del Lotto  
 

ò0ó - Il Caos. ò1ó - Dio Creatore. ò2ó - La prima coppia 

(di fatto). ò3ó - La Santissima Trinit¨. 

 

Sembrava che con la resurrezione le estrazioni del Lotto 

fossero finite, invece le prime comunit¨ cristiane estrassero 

un nuovo numero, simbolo dei primi tesori della Chiesa: 

ò4ó - I Vangeli. 

 

Ma cõera bisogno di un quarto Vangelo, cos³ diverso dai 

primi tre? Mi piace pensare che il quarto Vangelo rappre-

senti la perenne disponibilit¨ di Dio a scrivere insieme agli 

uomini e alle donne di ogni tempo, un Vangelo òattualeó, 

òaggiornatoó, òdedicatoó ad ogni Comunit¨. A comunit¨ 

diverse, lo Spirito di Dio permette ed autorizza la distribu-

zione di òfotografieó diverse dello stesso Ges½. 

 

I numeri fondanti della Chiesa primitiva furono quindi il 12 

(gli apostoli) e il 4 (i vangeli). 

Sono due numeri pari e in quanto tali incapaci di esprime-

re una maggioranza! 

Sar¨ un caso che Dio riserva per s® i numeri dispari e la-

scia alle creature quelli pari? Chi ha orecchi intenda! Pur-

troppo, sordi al suggerimento del òparió, i cattolici 

(maschi) dopo qualche secolo ritornarono al numero di-

spari per eccellenza, al numero che non ammette dubbi, 

allõantico numero di Dio, lõuno: Un solo Papa-Re, un solo 

Sommo-Pontefice, un solo Magistero-Ufficiale. 

 

I frutti di questo òalbero-unicoó li vediamo e li subiamo. 

Ahim¯! A questo punto mi domando: Sullõesempio dei 

Vangeli, avere quattro Papi non sarebbe meglio che aver-

ne uno solo? Naturalmente non quattro cloni dello stesso 

originale! Magari 5, uno per ogni continente. 

 

Comunque, nel tempo della Chiesa, il numero vincente 

non ¯ n® il 4, n® il 12, n® lõ1 ma lõ8. 

Lõ 8xMille? No! Le 8 qualit¨ dei cristiani: poveri, afflitti, mi-

ti, con fame e sete della giustizia,  misericordiosi, puri di 

cuore, costruttori di pace, perseguitati per la giustizia. 

 

Â 

Gaetano  
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M aggio: mese della Madonna, delle 
rose, del mio compleanno eé della di-
chiarazione dei redditi! 

Di solito alla Fonte, in questo periodo 
si apre il dibattito sullõotto per mille: alla 
chiesa cattolica o ad altri? 
Io, confesso, lõho sempre devoluto 

alla chiesa cattolica, anche se le conside-
razioni di altri, che hanno deciso diversa-
mente gli scorsi anni, mi hanno fatto 
riflettere. Questõanno ho comunque deci-
so di devolverlo ancora alla chiesa catto-
lica, ma mi piacerebbe condividerne le 
motivazioni con voi, utilizzando questo 
spazio. 

Eccole riassunte: sono nato e cresciu-
to nella chiesa cattolica, il cui viso per me 
è la mia comunità parrocchiale in primo 
luogo, poi la diocesi e la chiesa universa-
le. Essa ha il volto di tanti sacerdoti che 
ho conosciuto e a cui debbo moltissimo, 
il volto dei miei ragazzi di catechismo, il 
volto di mia nonna o del missionarioé 
potrei continuare per molto!  Essa è stata 
ed ¯ òmia madreó, nel senso che ad essa 
debbo la mia fede, la mia speranza e la 
mia carità. La chiesa mi ha donato la vita 
nuova in Cristo nel battesimo, mi ha in-
fuso lo Spirito Santo nella cresima, mi 
nutre continuamente col pane di vita e 
mi dona la grazia del Suo perdono. 

Convengo che è una madre non per-
fetta (ma quale madre lo è?) una madre 
che commette errori, spesso facendo 
soffrire i propri figli; una madre che a 
volte sembra fare differenze tra figli e 
figliastri; una madre che mi dice che sono 
òintrinsecamente disordinatoó, che di-
spiaccio un poõ al Padre se faccio quello 
che, secondo lei, Lui non vuole; una ma-
dre che non sempre mi capisce e pare 
non volere spesso fare neppure sforzi per 
capirmi. Uso lõimmagine della òmadreó 
perché è quella che la chiesa spesso uti-
lizza per autodefinirsi, in espressioni qua-
li: Santa madre chiesa e Mater et magistra, e 
così via. 

Se mia madre mi chiedesse un aiuto 
economico non esiterei a darglielo, anche 
se non sempre sono dõaccordo sul modo 
in cui lo utilizza. Non dimentichiamo che 
la grande maggioranza dei fondi dellõotto 
per mille vanno al sostentamento del 
clero e ad opere di carità; solo una picco-
la parte concorre a finanziare stampa 
cattolica o altri settori che magari ci pos-

sono òdare fastidioó. Lõaiuto glielo darei 
anche se non avessi il buon rapporto che 
ho con mia madre, se avessi un rapporto 
conflittuale, e lo fare perché riconosco in 
essa colei che mi ha dato la cosa più 
grande: la vita! Mi ha allevato, ha fato 
sacrifici per me, mi ha istruito e continua 
a starmi vicina. Magari non mi capisce, 
non approva il mio comportamento, mi 
rimprovera certe azioni ma ciò che mi ha 
dato è infinitamente più grande! 

Così la chiesa cattolica: io mi confes-
so da sacerdoti cattolici, frequento chiese 
cattoliche, mi comunico allõeucaristia 
cattolica, ciò che ho ricevuto dalla chiesa 
cattolica - in sostanza una persona: Gesù 
Cristo - è infinitamente più grande di 
qualunque incomprensione e posizione 
morale sullõomosessualit¨ che essa possa 
avere!  

In fondo mi pare che questo sia il 

messaggio fondamentale del libro di Ali-
son che stiamo leggendo alla Fonte, 
òFede oltre il risentimentoó: la chiesa 
sbaglia sullõomosessualit¨, di questõerrore 
sta già pagando le conseguenze e ne pa-
gherà di più grandi in seguito. Questo 
però non ci deve far provare risentimen-
to ma, comunque, gratitudine per essa. 
Dobbiamo essere capaci di rapporti ma-
turi anche con la nostra chiesa, rapporti 
in cui si discute, si critica e si litiga ma 
che, come con una madre, prevedono 
anche lõaiuto economico nel bisogno. 
Non lasciamo che il risentimento per una 
questione morale, che non è giusto smi-
nuire, ma neppure farne il fulcro della 
nostra vita, offuschi lõopera di quanto la 
chiesa cattolica ha significato per la vita, 
la òvita veraó di ciascuno di noi! 

Â 

Sergio  

Otto per milleé pareri diversi 

Due considerazioni sul principale mezzo di finanziamento della Chiesa Cattolica 

Otto per mille: intento giusto ma strumento sbagliato?  

Eõ tempo di firmare per lõotto per mille! Anche i pi½ distratti se ne saranno accorti, 

perch® in questo periodo ¯ praticamente impossibile sfuggire allõimponente mac-

china che la CEI, o per meglio dire il suo òServizio per la promozione del soste-

gno economico alla Chiesa Cattolicaó ha messo in moto anche questõanno per 

cercare di convincere i parecchi milioni di contribuenti (non solo cattolicié) italia-

ni a mettere la loro firma nellõapposito spazio della dichiarazione dei redditi. Si va 

dai veri e propri spot, in televisione e sulla stampa, fino ad un battage molto pi½ 

sotterraneo (ma non meno efficace) fatto di pubblicazioni, articoli sulle riviste cat-

toliche, volantini nella parrocchie e in tutte le pi½ svariate realt¨ ecclesiali, fino ad 

arrivare allõesplicito invito che non pochi parroci diramano dal pulpito delle loro 

chiese. A quanto pare il metodo funziona: nel 2007 quasi il 90% di chi ha firmato 

(si tratta per¸, attenzione, solo del 46% dei contribuenti totali) lo ha fatto a favore 

della Chiesa Cattolica, per un totale di assegnazioni (sempre nel 2007) di oltre 

900 milioni di euro (dati CEI, disponibili sul sito www.ottoxmille.it). Niente di ma-

le, si potrebbe obiettare: in fondo con questi soldi la chiesa cattolica promuove 

numerosissime attivit¨ pastorali nelle diocesi, progetti di solidariet¨ e carit¨ in 

Italia e nel mondo, e d¨ sostegno ai quasi 40mila sacerdoti sparsi da Bolzano a 

Palermo. Tutto vero, e sicuramente molti di noi non faticheranno a trovare alme-

no un esempio (il tal prete, la tale comunit¨ religiosa, quella certa parrocchia...) 

che dimostrano come con questi soldi si possa certamente òfare del beneó. Tutta-

via qualche scomoda domandina fa capolino se si prova a guardare un poõ pi½ 

attentamente tutto il meccanismo. Per esempio sulle regole di ripartizione della 

quota di IRPEF relativa a chi non esprime alcuna scelta (ovvero non mette nessu-

na firma sul 730 o mod. Unico). La legge prevede che tali fondi vengano ripartiti 

secondo la stessa proporzione di coloro che hanno firmato. In questo modo, con 

meno del 50% di preferenze sul totale degli aventi diritto, alla Chiesa Cattolica 

viene assegnato quasi il 90% dellõimporto  totale. Se poi andiamo a vedere come 

vengono spesi questi soldi,  si scopre che a quegli scopi maggiormente (e quasi 

unicamente) pubblicizzati negli spot televisivi, viene destinata una quota decisa-

mente minoritaria (per esempio, alle attivit¨ caritative nel terzo mondo solo il 9%, 

e a quelle in Italia poco pi½ del 10%), mentre la parte maggiore serve al sostenta-
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D urante lõultima òdue giornió di 
Torrazzetta (che ¯ diventata òtre gior-
nió grazie alla festa del due giugno), 
complice il tempo maggiore a nostra 
disposizione, abbiamo dedicato un po-
meriggio a fare il punto sul lavoro svol-
to questõanno a partire dal testo utiliz-
zato come traccia: il libro di James Ali-
son Fede oltre il risentimento. 

Dopo aver incontrato di persona 
lõautore, abbiamo affrontato i singoli 
capitoli del libro affidando di volta in 
volta ad alcuni di noi il compito di far-
ne un sunto estrapolandone i concetti 
principali. Il testo, giudicato interessan-
te e ricco di spunti, è stato giudicato da 
molti unõoccasione mancata per le diffi-
coltà che ha presentato a vari livelli: il 
modo di scrivere dellõautore, la com-

plessità degli strumenti di critica da lui 
utilizzati,  la lunghezza dei capitoli non 
sempre riducibili a pochi concetti chia-
ve, lõeterogeneit¨ degli argomenti dovu-
ta al fatto che lõedizione italiana ¯ in 
realtà un insieme di testi tratti da diver-
si libri. Eõ stato inoltre sottolineato co-
me si sia dedicato tutto lõanno ad un 
tema specificatamente inerente la tema-
tica omosessuale; molti hanno quindi 
auspicato che per il prossimo anno si 
ritorni ad utilizzare come traccia un 
testo biblico  o di spiritualità. Qualcuno 
ha anche richiesto che il testo usato 
come spunto di riflessione sia di frui-
zione più semplice, anche perché 
lõesposizione introduttiva di chi prepara 
lõincontro non pu¸ essere troppo lunga 
ed approfondita. Del resto, da sempre 
alla Fonte, il òtemaó di ogni incontro 

vuole essere solo uno spunto per lo 
scambio e la condivisione a partire dal 
vissuto di ciascuno, e non lõoccasione 
per una dissertazione teoretica sui mas-
simi sistemi filosofici, sociologici o 
teologici che siano. 

Per quanto riguarda la vita e le dina-
miche del gruppo si è sottolineata la 
positivit¨ dellõesperienza mattutina a 
Villa Luce, lõeucaristia ed il pranzo in 
comune come occasione ulteriore di 
condivisione e accoglienza, soprattutto 
dei nuovi arrivati. Unõaltra grande ric-
chezza che è stata sottolineata è la pre-
senza di don Domenico agli incontri ed 
il supporto che egli sempre dà, sia al 
piccolo gruppo di coordinamento, sia 
alla redazione di Acqua di Fonte. Que-
sti due settori andrebbero comunque 
rafforzati ed integrati di forze nuove 
per il buon funzionamento del gruppo 
e delle sue iniziative. A tal riguardo si 
sono ricordati gli incontri di Torrazzet-
ta, Chiaravalle e Viboldone, non solo 
come occasione di ricarica personale 
ma anche come piccolo ma vitale se-
gno di  testimonianza nella chiesa; pro-
prio sulla scorta di queste positive e-
sperienze è stata lanciata nuovamente 
la proposta di un incontro nazionale 
dei gruppi di credenti omosessuali e 
lõopportunit¨ che un gruppo come la 
Fonte abbia anche una dimensione di 
servizio allõesterno che si concretizzi in 
gesti concreti di carità e testimonianza. 

Le idee, come si vede, sono state 
molte e le cose che si possono fare so-
no ancora di più, visto che agli incontri 
mediamente siamo tra i 30 ed i 50, un 
numero più che sufficiente per affron-
tare molte se non tutte le iniziative che 
sono state proposte. Certo, questo ri-
chiede che ciascuno si assuma in prima 
persona qualche piccolo impegno co-
me la preparazione di un incontro, la 
scrittura di una testimonianza per il 
bollettino, lõattenzione accordata ad un 
nuovo amico al suo primo incontro col 
gruppo, la disponibilità a rispondere 
alle mail di chi ci contatta. Piccoli im-
pegni, che possono magari a volte co-
stare un poõ di fatica, ma che rendono 
vitale ed accogliente il gruppo, e fruttu-
oso il nostro incontrarci. 

Â 

Fare il punto per proseguire meglio  

Tempo di verifica e raccolta di idee, come di consueto, al termine di un anno di incontri 

mento dei sacerdoti (circa il 36%). Spicca inoltre quel quasi 30% destinato ad 

interventi ònazionalió in cui ricadono indistintamente edilizia di culto, beni cultu-

rali, attivit¨ di culto e di pastorale non diocesane, di cui per¸ ¯ praticamente 

impossibile conoscere pi½ nel dettaglio le destinazioni. La scarsa trasparenza dei 

rendiconti ¯ infatti unõaltra delle critiche maggiormente mosse a questo sistema, 

che non consente di distinguere, nel mare magnum delle suddivisioni, i soldi finiti 

alla parrocchia di periferia o al prete di frontiera, da quelli destinati ñper fare 

solo alcuni esempiñ ai tribunali ecclesiastici, ai cappellani militari, o ad attivit¨ 

òculturalió in favore di questa o quella campagna referendaria. 

Ma la domanda che in fondo le riassume tutte, e che continua a mettermi in crisi 

al momento di firmare, ¯ sempre quella: quanto ¯ davvero òevangelicoó questo 

modo di sostentarsi della Chiesa Cattolica? Mi pare proprio che il meccanismo 

dellõotto per mille, per come ¯ congegnato, non favorisca affatto la responsabile 

partecipazione di tutti i credenti al sostentamento della chiesa (le offerte deduci-

bili a questo scopo, che in origine avrebbero dovuto essere la maggior fonte di 

sostegno per i sacerdoti, sono diminuite fino quasi allõestinzioneé), non liberi i 

responsabili della chiesa dalla pericolosa tentazione di rapporti òinteressatió con 

le autorit¨ statali e in fondo obblighi ad inseguire criteri sempre pi½ mondani e 

òpubblicitarió per raccogliere quanti pi½ consensi, e quindi pi½ denaro. 

Ci sono alternative? Non so. Da parte mia ho deciso per¸ da qualche anno di 

non firmare pi½ per la Chiesa Cattolica (scegliendo di sostenere chi destina i fon-

di ricevuti solo per scopi caritativi e umanitari) versando poi una somma equiva-

lente alla mio quota di òotto per milleó come offerta deducibile per il sostenta-

mento dei sacerdoti o per altre iniziative ecclesiali (e cattoliche!) che mi paiono 

particolarmente efficaci nel diffondere il Vangelo, soprattutto dove ce nõ¯ pi½ 

bisogno. Un gesto snob e velleitario? Un capriccio da credente radical-chic? For-

se s³, tuttavia sono anche convinto che se tutti i cattolici italiani facessero cos³, 

questa nostra chiesa sarebbe quasi certamente un poõ pi½ povera, ma molto pro-

babilmente un poõ pi½ libera, e in fin dei conti forse diventerebbe un poõ pi½ ca-

pace di parlare al cuore degli uomini non attraverso lo scintillante messaggio di 

taluni grandiosi eventi religiosi e mediatici, ma con la semplice e limpida forza 

del Vangelo. 

Â 

Marco  
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tranquillo, e la turba dei pensieri, delle 
parole e delle azioni, come una fami-
glia in perfetto ordine e quiete, sorri-
de al suo spirito come al padrone di 
casa; quando è così spunta immedia-
tamente nellõanimo una sicurezza me-
ravigliosa, dalla sicurezza nasce una 
gioia mirabile, dalla gioia poi un canto 
di giubilo erompe a lode di Dio con 
tanto più slancio quanto più chiara-
mente capisce che tutto quanto di 
buono riconosce in sé è dono suo. 
Questa è la solennità del settimo gior-
no, che deve essere preceduta da sei 
giorni, cioè dal completamento delle 
opere, così che prima si suda nel fare 
il bene, poi si riposa alla fine nella 
tranquillità della coscienza» (Specchio 
3,6). Come si vede ¯ un riposo che ¯ 
presentato come ricompensa di una 
fatica, quella che ci vede impegnati 
per òsei giornió nellõesercizio delle vir-
tù: fede, speranza, giustizia, fortezza, 
prudenza e temperanza. 

 

2. La pace nelle relazioni 

«Dopo ciò, se dalla camera segreta in 
cui ha celebrato il primo sabato, 
lõuomo si reca in quella locanda che ¯ 
il suo cuore, dove è costume gioire 
con chi è nella gioia, piangere con chi 
piange, essere debole con i deboli, e 
bruciare con chi patisce scandalo, e 
sentirà che lì la sua anima si unisce 
con la colla della carità con le anime 
di tutti i suoi fratelli, che non è agitato 
dai pungiglioni dellõinvidia, non ¯ ac-
ceso dal fuoco dellõindignazione, non 
è logorato dalle frecce dei sospetti, 
non è consumato dai morsi della tri-
stezza vorace; e che attira tutti nel 
grembo tranquillissimo della sua men-
te, dove in una sorta di dolce affetto 
abbraccia e riscalda tutti, e ne fa un 
cuor solo e unõanima sola con lui; al-
lora, al gusto soavissimo di questa 
dolcezza, subito zittisce tutto il tu-
multo delle cupidigie, e il fracasso dei 
vizi si placa, e là dentro si realizza una 
liberazione assoluta da tutto ciò che 
nuoce, e nella dolcezza della carità 
fraterna si sperimenta un riposo bene-
fico e gioioso» (Specchio 3,7). Se nel 
primo caso il riposo nasce da un 
òmettere ordineó nei sentimenti e nei 
comportamenti, nellõambito delle rela-
zioni esso trae origine dalla capacità 
di sintonia, dalla calma e dalla voglia 
di accoglienza. Nel primo caso il cuo-

re era una òcameraó nitidamente or-
ganizzata, nel secondo è una 
òlocandaó, cio¯ un luogo di passaggio 
dove si fa spazio agli altri senza met-
tere le mani su nessuno. Ideale imper-
vio, ma condizione imprescindibile di 
pace. 

 

3. Il riposo in Dio 

Il terzo riposo sfiora lõesperienza mi-
stica, ed è più sognato che realizzato 
su questa terra, dove pure se ne pos-
sono avere delle pregustazioni. 
Lõamore per s® e per gli altri devono 
essere costantemente purificati, il pri-
mo dal rischio di narcisismo, il secon-
do dal pericolo di chiudersi dentro 
una ristretta cerchia di amici. Com-
piuta tale purificazione çlõanima si 
muove verso il felice abbraccio della 
divinità con tanto più slancio quanto 
più ne è sicura. E così, accesa da un 
fortissimo desiderio, va oltre il velo 
della carne, ed entra in quel santuario 
dove Cristo sta in spirito davanti al 
suo volto, ed è interamente assorbita 
in una luce ineffabile, in una dolcezza 
inusitata. Tacendo allora tutte le cose 
del corpo, tutte le cose dei sensi, tutte 
le cose che mutano, lõanima fissa il 
suo sguardo perspicace in colui che 
solo è, e sempre così è, e sempre se 
stesso è, e ormai libera vede che il Si-
gnore è Dio, e negli amplessi soavi 
della sua carità, celebra senza più nes-
sun dubbio il sabato dei sabati. Que-
sto ¯ il giubileo, nel quale lõuomo 
rientra in possesso dei suoi beni, ri-
torna cioè al suo creatore, per essere 
posseduto e possedere, essere conser-
vato e conservare, essere trattenuto e 
trattenere» (Specchio 3,17-18). La chiu-
sa descrive in modo mirabile la per-
fetta circolarità e reciprocità della re-
lazione dõamore. Da camera a locan-
da, da locanda a santuario: ecco come 
il cuore si dilata nellõesperienza del 
riposo, cioè della carità, cioè di Dio. 

 
Il percorso è delineato in modo 

netto. È bene che lo conosca chi desi-
dera in modo non velleitario raggiun-
gere per davvero quello stato di pace, 
con noi stessi, con gli altri e con Dio, 
che costituisce forse il nostro deside-
rio più profondo. 

 
 

Â 

Domenico Pezzini  

(Continua da pagina 1) 

È  
 sempre un grande piacere, oltre che un 

sicuro guadagno intellettuale e spirituale, 

leggere un libro o un articolo di Timothy Radclif-

fe. Lõex maestro generale dei domenicani ha il 

dono di mettere il dito su problemi reali e cru-

ciali, e sa farlo con un linguaggio che tiene 

insieme due qualità rare: la maniera diretta di 

affrontare le questioni, e lo stile che interseca 

rigore di argomentazione, chiarezza di scrittura, 

piacevolezza di esposizione. La sua pagina tra-

smette il senso di unõamabile conversazione tra 

amici in cui si riversa un animo ricco di memorie 

raccolte in un percorso di vita denso e significati-

vo: dalla Scrittura agli incontri, dai frammenti di 

letture plurime nei campi più svariati a episodi 

raccolti nelle sue numerose peregrinazioni in giro 

per il mondo. È dunque con una gioia particolare 

che presento il suo ultimo libro, il cui titolo 

perde un poõ di mordente nella traduzione italia-

na, essendo lõoriginale inglese, appunto, una di 

quelle questioni centrali che Radcliffe ama prende-

re di petto: òche senso ha oggi essere cristiani?ó. 

 La domanda suppone evidentemente la 

presa di coscienza che tale senso si sia perduto, 

almeno nei paesi di antica cristianità come 

lõOccidente. Che fare? Ritorna lõeterna querelle tra 

quelli che sostengono che il cristianesimo non 

cambia, e gli altri che rispondono come il proble-

ma è che la Chiesa non sa stare ai tempi. Sono 

due affermazioni riassuntive che, così come vengo-

no espresse, non significano alla fine un granché. 

Perché per un verso è vero che le cose fonda-

mentali non mutano, ma dallõaltra non ¯ neanche 

scontato che debbano essere sempre ripetute allo 

stesso modo. E comunque nuove realtà sociali, 

nuovi problemi, nuove percezioni delle cose im-

pongono che se ne prenda coscienza, le si meta-

bolizzi e si riesca alla fine a trovare un linguag-

gio che risulti comprensibile perché risponde alle 

domande che ci facciamo, a cominciare da quella 

che forma il cuore del volume. Era del resto la 

richiesta che Giovanni XXIII aveva fatto aprendo il 

Concilio. Radcliffe prova a rispondere a tale ri-

chiesta, e lo fa con il tono che è suo, franco, 

amabile, con tocchi salutari di umorismo e di 

auto-ironia, e con una sapienza che lo fa trascor-

rere dai Vangeli a scrittori contemporanei, dai 

Padri a san Tommaso, da Cartesio a Virginia 

Woolf. La tesi di fondo ¯ che òIl punto centrale 

del cristianesimo, prima di qualsiasi altro, è di 

mostrare che cõ¯ uno scopo nelle nostre viteó (p. 

49). Come? 

Riassumere il ricchissimo contenuto del libro 

è impossibile. Se poi si scegliesse di citare frasi 
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significative non si finirebbe più. Il godimento 

del lettore è scoprire ad ogni pagina le stesse 

cose che conosce già, ma dette in un linguag-

gio che le fa sembrare nuove, le rende convin-

centi e, perché no?, simpatiche. A partire dal 

fatto che le parole, se vogliono essere efficaci, 

devono arrivare come realtà incarnate in un 

òluogoó. Scrive Radcliffe: òSpesso ci lamentiamo 

dellõimmensa ignoranza dei giovani riguardo al 

cristianesimo. Ma perderemmo il nostro tempo 

nel produrre più documenti, video, programmi 

radiofonici e televisivi, se contemporaneamente 

non ci sforzassimo di rendere la Chiesa un 

luogo in cui libertà, coraggio, gioia e speranza 

sono evidentió (p. 13). Sono virt½ cruciali, 

riscritte con un linguaggio ônuovoõ. Cos³ come 

verità, castità, umiltà, o le tre classiche 

ôconcupiscenzeõ ritradotte nei tre grandi idoli 

del nostro tempo: òla coltivazione di desideri 

illimitati, lõassolutizzazione della propriet¨ priva-

ta e la deificazione del denaroó (p. 233), da 

combattere con la classica virtù della temperan-

za.ò Al cuore di ogni spiritualit¨ cristiana sta 

lõuso delle paroleó (p. 280). Lo mostra bene il 

mirabile cap. X, òFar accoppiare i pandaó, che 

delinea lõesercizio ascetico di un linguaggio che 

sa far incontrare le differenze. Da qui la con-

clusione: òPer la Chiesa la sfida ¯ diventare 

quel genere di comunità che riesce a parlare in 

modo convincente di Dio, ovvero un luogo di 

misericordia e compiacimento reciproco, gioia, 

libert¨ó (p. 326). Essere un òluogoó che parla: 

il senso è tutto qui. 

Â 

S  
crivere oggi un libro che ha per oggetto 

il Decalogo può a prima vista apparire 

del tutto inattuale. In una cultura come la 

nostra, così attenta alla singolarità e al fluire 

dellõesperienza, e dunque istintivamente allergica 

a ogni forma di comando, percepito come 

unõoffesa alla libert¨ della persona, tornare a 

discorrere di leggi universali su cui non è possi-

bile, in linea di principio, fare sconti, rischia di 

essere un messaggio subito rinviato al mittente. 

Il guaio è che, certo anche a causa della loro 

formulazione secca e sintetica, su cui si è depo-

sitata la polvere dei secoli, queste norme, scolpi-

te nella pietra, sono diventate esse stesse come 

delle pietre, nel senso di roba priva di vita, 

tanto chiare nella formulazione quanto inefficaci 

nel produrre la rete infinita e delicata di perce-

zioni e atteggiamenti di cui sentiamo è fatta la 

coscienza morale. Non è neanche un caso, del 

resto, che in quella grande operazione di forma-

zione della coscienza che fu la pastorale medie-

vale della penitenza, lo schema scelto non sia 

stato quello dei comandamenti, ma quello dei 

sette vizi capitali. 

A spaccare la pietra e a ritrovare lõincredibile 

fondo vitale contenuto nel Decalogo provvede 

ora un libro molto bello di Joan Chittister, una 

benedettina americana che da tempo si è affer-

mata come uno degli autori spirituali contempo-

ranei pi½ significativi e brillanti. Lõoperazione ¯ 

compiuta in tre momenti che scandiscono ogni 

capitolo: la comprensione storica del comanda-

mento ricollocato nella fede e nella cultura 

ebraica in cui ¯ sorto; unõattenzione alle situa-

zioni in cui si applica oggi; spunti di riflessione 

per la meditazione personale. Ricondotti alle 

origini, i comandamenti rivelano orizzonti sconfi-

nati, capaci di educare ogni persona in modo 

pieno e integrale. Restano òleggió, ma non nel 

senso spesso meschino e immiserito di piccole 

regole a cui sono spesso stati ridotti. Sono, 

infatti, òleggi del cuoreó, e basta una scorsa 

allõindice per vedere come i dieci comandamenti 

riguardino, in ordine, la riflessione, il rispetto, il 

ricordo, la premura, la vita, lõimpegno, la condi-

visione, il parlare, lõautocontrollo, la sicurezza. 

Anche se a tutta prima il lettore può stentare a 

riconoscere in questi termini il Decalogo cui è 

assuefatto dal catechismo, basterà aprire il libro 

per respirare in unõatmosfera morale che dilata 

il cuore, sbriciola le facili e false sicurezze, crea 

un poõ di inquietudine, e comunque presenta 

prospettive tali da costituire un ricco e salutare 

cammino di formazione della coscienza. 

Si veda, per fare un esempio, il comanda-

mento del ònon rubareó, significativamente ritra-

dotto in òlegge della condivisioneó. Da norma 

che proteggeva i beni della comunità globalmente 

presa, e dunque i òpoverió, ha finito per proteg-

gere la proprietà del singolo individuo, e dunque 

il òriccoó. Cito: òIl comandamento ¯ stato ridotto 

a non taccheggiare, non commettere piccoli furti, 

non borseggiare. ĉ diventato la sfera dõazione 

delle persone povere. Ma il rubare che il Decalo-

go ha veramente in mente è in realtà diventato 

il peccato delle persone ricche, delle persone 

potenti, delle persone che sono in condizione di 

dire ôprendere o lasciareõ a tutti quelli che cerca-

no un salario per vivere, o una sovvenzione per 

la casa, o sussidi medici e pensionió (p. 105). 

Non si smetterebbe di citare, talmente la 

scrittura è acuta, stimolante, piena di suggestioni 

che fanno riflettere e che più di una volta susci-

tano la sorpresa di fronte al fatto che leggi così 

grandi nelle prospettive che presentano abbiano 

potuto ridursi in certi casi a piccole norme 

inoffensive. Si veda la differenza tra il òperdere 

una messaó la domenica e il ònon cercare seria-

mente Dioó, vero obiettivo del terzo comanda-

mento, o quanto il ònon uccidereó si dilati nel 

òpromuovere la vitaó.Ritrovare il cuore dei co-

mandamenti ð questo bel libro ce lo insegna ð 

¯ fare dellõantico Decalogo la migliore pedagogia 

per una vera civilt¨ dellõamore. Pastori e catechi-

sti, e ogni cristiano adulto, trarranno un gran 

vantaggio della lettura di queste pagine. 

Â 

D.P. 
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mente chi frequenta il gruppo può avere di tali obietti-
vi, ma non è il gruppo il luogo in cui operare per il loro 
perseguimento. Molti di noi possono aspirare a mag-
giori diritti civili o ad una migliore accoglienza nella so-
cietà, ma al gruppo andiamo per aiutarci a vicenda nel-
lo scoprire un pezzetto del volto di Cristo; alla veglia 
aderiamo ormai da due anni, per pregare il Cristo non 
solo per coloro che si trovano nella sofferenza a causa 
dellõomofobia, ma anche per i fratelli che avvelenano la 
propria anima cedendo alla paura del diverso, di tutti i 
diversi, ovvero per coloro che lõomofobia la praticano; 
per pregare affinché sia a loro che a noi venga donata 
la Grazia, la forza e la saggezza di farci prossimo non 
solo degli amici e di chi ci è simile o gradito, ma anche 
di chi disprezziamo, ci disprezza a sua volta o addirit-
tura ci odia. Lo si diceva allõultima Torrazzetta, il grup-
po come occasione di trovare lõequilibrio e lõamore di 
s®, aprirsi nellõesercitare lõamore per tutti gli uomini per 
arrivare a godere e rinfrancarsi nella pienezza 
dellõamore di Dio. 
Se lõequilibrio del proprio io ¯ una conquista ardua, 

il superamento del risentimento e lõapertura fiduciosa 
al mondo non lo sono da meno; soprattutto se, in una 
prospettiva cristiana, includiamo nel concetto di mon-
do tutto il creato e dunque anche quelle realtà che pos-
sono esserci ostili. 

Anche per questo, per le difficoltà ed il lungo cam-
mino che come cristiani siamo chiamati ad affrontare, 
¯ importante salvaguardare sia lõesperienza di comu-
nione con gli altri gruppi sia il timido dialogo iniziato 
con i nostri pastori. Servizio ai fratelli è anche cercare 
ed offrire eventuali spazi di dialogo e collaborazione; 
se con gli altri gruppi è più semplice, con la curia am-
brosiana non è impossibile. 
Lõaugurio e la speranza ¯ che il prossimo futuro 

porti la concreta possibilità di collaborazione con en-
trambe queste realtà. La veglia, incontri comuni, scam-
bio di esperienze, momenti di convivialità, progetti pa-
storali specifici, sono molte le occasioni che si possono 
creare e cercare. Cerchiamole, creiamole! 

 

Â 

Cristian  
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continua da pagina 3  Mi sono abbonato 
Allõistante 
 
E con lui vado 
Attraverso il tempo  
 
Che egli trapassa 
Per venire da me, 
 
E restiamo insieme 
Come lõacqua e lo stagno. 
 
Quando, va a sapere perché, 
Il contatto si rompe,  
 
Divento un errante  
O piuttosto  
 
Ho perduto  
Ciò che sono. 
 

GUILLEVIC  DE CARNAC   
Art Poétique (p. 214) 


